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   PARROCCHIA S. MARIA ASSUNTA
Gruppo di Azione Cattolica 
Isernia
Adorazione Eucaristica del 3 novembre 2017
Il potere del servizio
ESPOSIZIONE DEL SS. SACRAMENTO
Canto iniziale – Vieni Spirito forza dall’alto
Rit. - Vieni Spirito, forza dall’alto nel mio cuore, 
fammi rinascere Signore, Spirito (x2)
Come una fonte vieni in me
Come un oceano vieni in me
Come un fiume vieni in me
Come un fragore vieni in me. Rit. (x2)
Come un vento con il tuo amore
Come una fiamma con la tua pace
Come un fuoco con la tua gioia
Come una luce con la tua forza. Rit. (x2)
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.
Il Signore sia con voi.              E con il tuo spirito.
La verità è al di sopra di tutto! Ma l’umiltà è verità. L’Amore è verità. Scacciamo la sufficienza e l’orgoglio dal nostro animo, dalle nostre parole e dal nostro comportamento. Raccogliamoci nel silenzio davanti a Gesù Eucarestia per tornare a chiedere il Suo aiuto, affinché possiamo diventare degni discepoli in opere e parole.
INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO 
“Respira in me, o Spirito Santo, affinché io pensi santamente.
Cresci in me, o Spirito Santo, affinché io agisca santamente.
Seducimi, o Spirito Santo, affinché io ami santamente.
Fortificami, o Spirito Santo, affinché io vegli santamente.
Custodiscimi, o Spirito Santo, 
affinché io non tradisca mai ciò che è Santo.” 
(Sant'Agostino)
[image: image3.jpg]S. MARTINO



Dal Vangelo di Matteo (Mt 23, 1-12)
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato. 
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
Riflessione. 
Senza umiltà non c'è neanche l'ombra di sapienza!
Il Vangelo conclude "Chi si innalza sarà abbassato e chi si abbassa sarà innalzato". L'umiltà oggi non è certamente gridata sui tetti, ma questo vangelo ci dimostra come essa sia la virtù più importante, dopo la carità, per entrare nel Regno. Tutte le altre miserie il Signore le perdona, ma la mancanza di umiltà fa da barriera alla nostra comunione con Dio. L'umiltà è come una luce che si accende nella notte e dissipando le tenebre dell'orgoglio, permetterà di vedere la Stella lucente, l'astro divino che inonderà anche noi di luce gloriosa rendendoci simili a Lui per i secoli eterni. È la virtù che praticarono a meraviglia i santi che ricordiamo in questi giorni. Nelle ricorrenze dei Santi e dei Morti siamo invitati a riflettere sull'ultimo traguardo che dovremo varcare tutti. Dovremmo abituarci fin da ora a considerarlo come un ritorno in Patria; un incontrare il Padre che ci aspetta a braccia spalancate, e non considerarlo come la caduta in un buco nero di cui non sappiamo niente e in cui tutto finisce. Scrive S. Agostino: "Chiunque chiede al Signore un'unica cosa, la vita eterna, quella otterrà: questa cosa è l'unica vera vita, la sola beata perché in essa si godono le delizie del Signore per l'eternità, dopo di essere diventati immortali ed incorruttibili nel corpo e nell'anima. Chiunque avrà conseguito questa vita avrà tutto ciò che vuole, né potrà desiderare di più".
Preghiamo insieme.
O Signore, nelle cui mani è la salute, io mi inginocchio davanti a te poiché ogni dono buono e perfetto da te deve provenire.
Ti prego: concedi abilità alla mia mano una chiara visione alla mia mente, gentilezza e comprensione al mio cuore. Concedimi sincerità d'intenti e la forza di sollevare almeno una parte dei fardelli di questi poveri sofferenti e fiduciosi uomini. E concedimi di realizzare il compito che mi spetta. Togli dal mio cuore ogni colpa e impaccio, così che, con la fede di un fanciullo, possa confidare in te. Amen. 
(Madre Teresa di Calcutta)
Canto – Meraviglioso sei
Meraviglioso sei, Chi è pari a Te, Gesù?
Solo Tu puoi ristorar E rinnovar il mio cuor.
Rit. - Meraviglioso sei, Per l'eternità il canto mio sarai
Hai conquistato ogni parte di me, Meraviglioso sei.
Padre di grazia Nessun altro è come Te
Tu soltanto puoi guarir Le ferite che ho Nel mio cuor. 
Meraviglioso sei, Per l'eternità il canto mio sarai
Hai conquistato ogni parte di me, Meraviglioso sei.
Io non desidero che Te (x 4) – Rit.
PRIMO MOMENTO – IL RACCONTO
La lezione del caffè
Un gruppo di professori, tutti con successo nelle rispettive carriere, s'incontrò per far visita al loro vecchio insegnante. Subito la "chiacchiera" deviò sullo "stress" prodotto dall'attività e dalla vita in genere. Il professore offrì loro del caffè. Andò in cucina e tornò con una caffettiera grande e una selezione di tazze molto varia. Ce n'erano di porcellana, di plastica e di cristallo: alcune semplici, altre decorate, di forma comune e finemente stilizzate. Tranquillamente, disse loro che scegliessero una tazza e si servissero con il caffè appena preparato. Quando lo ebbero fatto, il vecchio insegnante si schiarì la gola e, con molta calma e pazienza, parlò al gruppo:
«Vi sarete resi conto che le tazze che apparivano migliori sono finite prima di quelle che erano semplici e rozze? Questo è naturale, poiché ognuno preferisce avere il meglio per sé. Ed è questo il motivo dei vostri molti problemi». E continuò: «Le tazze non cambiano la qualità del caffè. Infatti, la tazza contiene solo, o riveste, ciò che beviamo. Quello che a voi interessava era il caffè, non la tazza; ma, istintivamente, avete cercato le più belle. Provate a guardare le tazze degli altri. Adesso pensate a questo: la vita è il caffè. La fatica, i soldi, la posizione sociale sono semplici tazze, che le danno forma e supporto e il tipo di tazza che abbiamo non definisce né cambia, in realtà, la qualità della nostra vita. Perciò, se ci concentriamo solo sulla tazza, non riusciamo a gustare il caffè. Gustate il caffè! La gente più felice non è quella che ha di più, ma quella che fa bene con quanto possiede. Quindi, ricordate: vivete, in modo semplice, in pace. Amate e comportatevi con generosità. Siate solidali e solleciti. Parlate con amabilità. Lasciate il resto a Dio».
(Bruno Ferrero, L’iceberg e la duna)
Preghiamo insieme a cori alterni Dal Salmo 131 (130)
Signore, non si esalta il mio cuore
né i miei occhi guardano in alto;
non vado cercando cose grandi
né meraviglie più alte di me. 
Io invece resto quieto e sereno:
come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,
come un bimbo svezzato è in me l’anima mia.
Israele attenda il Signore,
da ora e per sempre. 
Canto – Davanti al Re
Davanti al Re, ci inchiniamo insieme per adorarlo con tutto il cuor.
Verso di Lui eleviamo insieme canti di gloria al nostro Re dei Re.
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
SECONDO MOMENTO – LA TESTIMONIANZA
San Martino di Tours
Nacque nel 316 o 317 a Sabaria, nella provincia romana di Pannonia (oggi Ungheria), dove il padre serviva l’Impero, dapprima come soldato, poi come tribuno militare. Trascorse l’infanzia nell’Italia del Nord, a Pavia, nuova guarnigione paterna. Benché i suoi genitori fossero pagani, a dieci anni volle diventare cristiano e a 12 desiderò di vivere nel deserto, imitando gli asceti orientali.
Ma fu costretto ad abbracciare la carriera militare, in virtù della legge. Tuttavia, pur vivendo in quel contesto, Martino continuò a seguire i precetti evangelici. All’età di 18 anni, quando donò metà del suo mantello al povero di Amiens, la notte seguente, Cristo gli apparve rivestito di quello stesso mantello: fu allora che decise di farsi battezzare. Terminato il periodo obbligatorio di servizio militare, a 25 anni lasciò l’esercito e si recò a Poitiers dal Vescovo Ilario. Una scelta fatta non a caso: Martino scelse di andare da un Vescovo antiariano, organizzatore straordinario dell’opposizione all’eresia.
Ritornò in Italia e organizzò un eremo a Milano, dove fu presto allontanato dal Vescovo Aussenzio, anch’egli eretico. Non appena apprese il ritorno di Ilario dall’esilio, nel 360 si diresse nuovamente a Poitiers, dove il Vescovo gli diede l’approvazione per realizzare la sua vocazione e ritirarsi in un eremo a 8 chilometri dalla città. Alcuni seguaci lo raggiunsero, formando così, sotto la sua direzione, la prima comunità monastica attestata in Francia. Qui trascorse 15 anni, approfondendo la Sacra Scrittura, facendo apostolato nelle campagne e seminan[image: image4.jpg]


do miracoli al suo passare. «Colui che tutti già reputavano santo fu così anche reputato uomo potente e veramente degno degli Apostoli».
Contro la sua volontà gli elettori riuniti a Tours, clero e fedeli, lo eleggono Vescovo nel 371. Martino assolve le funzioni episcopali con autorità e prestigio, senza però abbandonare le scelte monacali. Va a vivere in un eremo solitario, a tre chilometri dalla città. In questo ritiro, dove è ben presto raggiunto da numerosi seguaci, crea un monastero di cui è Abate e in cui impone a se stesso e ai fratelli una regola di povertà, di mortificazione e di preghiera. Qui fiorisce la sua eccezionale vita spirituale, nell’umile capanna in mezzo al bosco, che funge da cella e dove, respingendo le apparizioni diaboliche, conversa familiarmente con i santi e con gli angeli.
Se da un lato rifiuta il lusso e l’apparato di un dignitario della Chiesa, dall’altra Martino non trascura le funzioni episcopali. A Tours, dove si reca per celebrare l’officio divino nella cattedrale, respinge le visite di carattere mondano. Intanto si occupa dei prigionieri, dei condannati a morte; dei malati e dei morti, che guarisce e resuscita. Al suo intervento anche i fenomeni naturali gli obbediscono. Per San Martino, amico stretto dei poveri, la povertà non è un’ideologia, ma una realtà da vivere nel soccorso e nel voto. Il monastero, al termine del suo episcopato, conta 80 monaci, quasi tutti provenienti dall’aristocrazia senatoria, che si erano piegati all’umiltà e alla mortificazione. San Martino morì l’8 novembre 397 a Candes-Saint-Martin, dove si era recato per mettere pace fra il clero locale. 
Martino è uno fra i primi santi non martiri proclamati dalla Chiesa e divenne il santo francese per eccellenza, modello per i cristiani amanti della perfezione. Il suo culto si estese in tutta Europa e l’11 novembre, sua festa liturgica, ricorda il giorno della sua sepoltura. Patrono dei sovrani di Francia, fu enormemente venerato dal popolo: in lui si associavano la generosità del cavaliere, la rinunzia ascetica e l’attività missionaria. 
I re custodivano nel loro oratorio privato il mantello di san Martino, chiamato “cappella”. Tale reliquia accompagnava i combattenti in guerra e, in tempo di pace, sulla «cappa» di san Martino, si prestavano i giuramenti più solenni. Il termine “cappella”, usato dapprima per designare l’oratorio reale, sarà poi applicato a tutti gli oratori del mondo.
Segno
Sarà portata davanti a Gesù una croce di legno: vogliamo ribadire il nostro impegno a rifiutare i posti d’onore, i primi seggi, i saluti di riverenza e a preferire l’umiltà, il servizio e il sacrificio della Croce. 
Canto – Come Tu mi vuoi
Eccomi Signor, vengo a te mio Re che si compia in me la tua volontà
Eccomi Signor, vengo a te mio Dio plasma il cuore mio e di te vivrò
Se tu lo vuoi Signore manda me e il tuo nome annuncerò.
     Come tu mi vuoi io sarò, dove tu mi vuoi io andrò.
     Questa vita io voglio donarla a te 
per dar gloria al tuo nome mio Re.
     Come tu mi vuoi io sarò, dove tu mi vuoi io andrò.
     Se mi guida il tuo amore paura non ho, 
per sempre io sarò come tu mi vuoi.
Eccomi Signor, vengo a te mio Re che si compia in me la tua volontà
Eccomi Signor, vengo a te mio Dio plasma il cuore mio e di te vivrò
Tra le tue mani mai più vacillerò e strumento tuo sarò. Rit.
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
TERZO MOMENTO – LA PAROLA AL PAPA
<<La lotta per il potere nella Chiesa non è cosa di questi giorni, eh? È cominciata là, proprio con Gesù. […] I capi delle nazioni sottomettono i loro popoli e fanno sentire il loro potere… Ma fra voi non deve essere così. Questa è la chiave: fra noi non deve essere così, la lotta per il potere nella Chiesa non deve esistere. O, se vogliamo, che sia la lotta per il vero potere, cioè quello che Lui, con il suo esempio, ci ha insegnato: il potere del servizio. Come ha fatto Lui, che è venuto non a farsi servire, ma a servire. E il suo servizio è stato proprio un servizio di Croce: Lui si è abbassato, fino alla morte, morte di Croce, per noi: per servire noi, per salvare noi. […] Nella Chiesa il più grande è quello che più serve, che più è al servizio degli altri. Questa è la regola. […] Sempre ci sono state nelle Chiese cordate per arrivare più in alto, arrampicatori, nepotismo. Ma quella non è la strada del Signore. La strada del Signore è il suo servizio. Come Lui ha fatto il suo servizio, noi dobbiamo andare indietro a Lui nel cammino del servizio. Quello è il vero potere nella Chiesa. Io vorrei pregare per tutti noi, perché il Signore ci dia la grazia di capire che il vero potere nella Chiesa è il servizio e anche di capire quella regola d’oro che Lui ci Ha insegnato con il suo esempio: per un cristiano progredire, andare avanti, significa abbassarsi>>.
(Papa Francesco, 21/05/2013, meditazione mattutina)
Preghiamo insieme.
Preghiamo insieme e diciamo: 
Rit. - Signore Gesù, rendi nuova la nostra vita.
1. Per la Chiesa: sia madre premurosa e attenta verso i suoi figli, sempre pronta ad accoglierli anche quando si allontanano da essa. Noi ti preghiamo. Rit.
2. Per i sacerdoti, i catechisti e quanti hanno delle responsabilità all’interno delle parrocchie: non si lascino tentare dalla presunzione di essere dei privilegiati, ma svolgano il loro servizio con umiltà per il bene comune. Noi ti preghiamo. Rit.
3. Perché nelle nostre case l’Amore di Dio venga accolto come un bene prezioso da coltivare e custodire. Noi ti preghiamo. Rit.
4. Per Papa Francesco: possa continuare a proporre una Chiesa fatta per la gente, liberandola da chi ancora ritiene la propria posizione un privilegio da difendere. Noi ti preghiamo. Rit.
5. Signore Gesù, primogenito dei risorti, ricordati dei nostri fratelli defunti, associali alla tua vittoria definitiva sul peccato e sulla morte e dona a noi la speranza viva nella risurrezione. Noi ti preghiamo. Rit.
Canto – Apri i miei occhi
Apri i miei occhi Signore Aprimi gli occhi del cuore 
Voglio vederti, voglio vederti. (x2)
Vederti splendere Signor Nella luce della Tua gloria
Versa il Tuo amore su noi Mentre cantiamo
Santo, Santo, Santo, Santo, 
Santo Santo, Santo, Santo, Santo, Santo, Santo, Voglio vederti.
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
Preghiamo insieme.
Santa Maria, donna senza retorica, prega per noi inguaribilmente malati di magniloquenza. Abili nell'usare la parola per nascondere i pensieri più che per rivelarli, abbiamo perso il gusto della semplicità.
Santa Maria, donna senza retorica, prega per noi peccatori, sulle cui labbra la parola si sfarina in un turbine senza costrutto. Si fa voce, ma senza farsi mai carne. Ci riempie la bocca, ma lascia vuoto il grembo.
Santa Maria, donna senza retorica, la cui sovraumana grandezza è sospesa al rapidissimo fremito di un "fiat", prega per noi peccatori, perennemente esposti, tra convalescenze e ricadute, all'intossicazione di parole.
Proteggi le nostre labbra da gonfiori inutili. Fa' che le nostre voci, ridotte all'essenziale, partano sempre dai recinti del mistero e rechino il profumo del silenzio. Rendici come te, sacramento di trasparenza, e aiutaci, finalmente, perché nella brevità di un "sì" detto a Dio, ci sia dolce naufragare: come in un mare sterminato.
(Tonino Bello - Santa Maria, donna senza retorica)
Canto – Servo per amore
Una notte di sudore sulla barca in mezzo al mare 
e mentre il cielo si imbianca già, tu guardi le tue reti vuote. 
Ma la voce che ti chiama un altro mare ti mostrerà 
e sulle rive di ogni cuore, le tue reti getterai. 
Rit.: Offri la vita tua come Maria ai piedi della croce 
e sarai servo di ogni uomo, servo per amore, sacerdote dell'umanità.
Avanzavi nel silenzio fra le lacrime e speravi 
che il seme sparso davanti a Te cadesse sulla buona terra. 
Ora il cuore tuo è in festa perché il grano biondeggia ormai, 
è maturato sotto il sole, puoi riporlo nei granai. Rit.
ELEVAZIONE DEL SS. SACRAMENTO, 
BENEDIZIONE EUCARISTICA E REPOSIZIONE 
Acclamazioni
Dio sia benedetto.
Benedetto il Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paràclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
Canto – Ave Maria
   Ave Maria, Ave.

   Ave Maria, Ave.

Donna dell'attesa e madre di speranza 
Ora pro nobis.

Donna del sorriso e madre del silenzio

Ora pro nobis.

Donna di frontiera e madre dell'ardore

Ora pro nobis.

Donna del riposo e madre del sentiero

Ora pro nobis.

Ave Maria, Ave.

Ave Maria, Ave.
Donna del deserto e madre del respiro

Ora pro nobis.

Donna della sera e madre del ricordo

Ora pro nobis.

Donna del presente e madre del ritorno

Ora pro nobis.

Donna della terra e madre dell'amore

Ora pro nobis.
